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Metodologia della ricerca

L’approccio metodologico adottato, basato su una logica processuale, iterativa e 
multiscalare (Ricci & Poli, 2018), prevede l’analisi comparativa delle strategie, degli 
strumenti di pianificazione di due casi di studio, il Parc Naturel Régional de Camargue 
in Francia, e il Parco Regionale del Delta del Po in Italia, due contesti geograficamente 
distanti ma morfologicamente affini, con l’obiettivo di individuare riferimenti di 
pianificazione urbanistica adattiva nell’ambito delle Aree Protette, per il contrasto dei 
fenomeni acuti e cronici che interessano i sistemi urbani costieri. 

I risultati ottenuti saranno restituiti in una tabella comparativa finalizzata a consentire una 
lettura integrata tra le azioni operative e i fenomeni climatici osservati e che consentirà 
di mettere in evidenza le modalità con cui i due casi studio affrontano le istanze poste 
dal cambiamento climatico, evidenziando il tipo di risposte adottate e il modo in cui tali 
risposte si riflettono concretamente nelle azioni di governo del territorio. 

Paesaggi costieri a confronto: i casi del PNR della Camargue in Francia e il PNR Delta 
del Po in Italia 

Il PNR della Camargue in Francia e il PNR del Delta del Po in Italia, pur collocati in 
contesti geografici diversi, presentano affinità storico-evolutive e morfologico-territoriali 
significative, come testimoniato dalla stratificazione dei processi naturali e antropici quali 
bonifiche, creazione di opere idrauliche e dighe. Entrambi si sviluppano in prossimità dei 
rispettivi delta fluviali, del Rodano e del Po, e sono caratterizzati da vaste zone umide 
soggette a processi di subsidenza, erosione costiera ed innalzamento del livello del mare, 
come confermato dai risultati dell’analisi spaziale condotta dagli autori tramite WebGis 
“Coastal Risk Screening Tool” di Climate Central (2) (Fig.1). 

Per questo motivo, i due casi di studio si configurano come ambiti strategici nei quali 
poter osservare gli effetti del cambiamento climatico e comprendere come attraverso 
strumenti e strategie di pianificazione urbanistica adattiva tali istanze vengano affrontate.

Paesaggi costieri in trasformazione. 
Strategie e strumenti per la pianificazione 
urbanistica adattiva
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Il ruolo delle Aree Protette nelle strategie di mitigazione e adattamento climatico 

Il presente contributo si colloca nel quadro degli indirizzi programmatici dei SDGs 

dell’Agenda 2030 (ONU, 2015), della Strategia europea di adattamento ai cambiamenti 

climatici (Commissione Europea, 2021) e degli obiettivi della Nature Restoration Law 

(European Commission, 2024) e prende in esame i sistemi urbani costieri (1), intesi come 

territori complessi, vulnerabili e fortemente esposti a fenomeni cronici ed acuti (IPCC, 

2023; Oppenheimer et al., 2019), in cui la fragilità non è solo fisica, ma sistemica e richiede 

risposte adattive e integrate (Carter et al., 2024; Ricci & Mariano 2022; Ricci, 2017).

In questo quadro, il contributo analizza il ruolo strategico delle Aree Protette costiere, 

non solo in quanto ambiti destinati alla conservazione ambientale, ma come componenti 

strutturanti delle politiche di adattamento e resilienza territoriale per i sistemi urbani 

costieri.

Infatti, queste aree svolgono un ruolo strategico nella risposta alle istanze climatiche e 

di perdita della biodiversità (IUCN, 2019), offrendo servizi ecosistemici essenziali come la 

depurazione naturale delle acque, il miglioramento della qualità dell’aria (MacKinnon et 

al., 2019; Dudley, 2008) e la riduzione degli impatti di fenomeni acuti e cronici, in quanto 

“barriere naturali” (Stolton et al., 2010). 

L’obiettivo del presente contributo è dunque quello di “fare spazio” a nuovi approcci 

progettuali, tramite l’elaborazione di riferimenti teorico-metodologici e operativi per un 

sistema di pianificazione urbanistica adattiva, in cui la vulnerabilità diviene occasione 

progettuale capace di orientare strategie territoriali resilienti e sistemiche (Mariano & 

Marino, 2019).
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Figura 1
Rappresentazione delle aree sotto il livello del mare proiettato all’anno 2050 e 2100. Sulla 

colonna di sx il Parco Regionale del Delta del Po in Italia all’anno 2050 in alto e 2100 in basso. 
Sulla colonna di dx il Parc Naturel Régional de Camargue in Francia all’anno 2050 in alto e 2100 

in basso. Questa rappresentazione è stata elaborata attraverso il WebGis per il “Coastal Risk 
Screening Tool” di Climate Central (Climate Central, 2025).

Le Parc Naturel Régional de Camargue, Francia

Il Parc Naturel Régional (PNR) de Camargue si trova nella regione Provence-Alpes-Côte 
d’Azur del sud della Francia e copre un’area terrestre di quasi 100.000 ettari e una parte 
marina di circa 34.000 ettari. È stato istituito inizialmente con decreto n. 70-783 del 25 
settembre 1970 e successivamente sancito dalla legge del 17 dicembre 2007. Situato 
lungo le rive del Mediterraneo, sul delta del fiume Rodano, l’Area Protetta si estende su 
un territorio il cui assetto ambientale è definito dalla presenza di ex saline, zone umide, 
stagni, aree agricole e una Riserva Nazionale. 

Il territorio ha sempre rappresentato un esempio emblematico di paesaggio antropizzato 
in equilibrio dinamico con il sistema naturale, dando forma ad un sistema territoriale in 
cui uso del suolo e conservazione di biodiversità risultano profondamente integrati.

Inoltre, l’Area Protetta è particolarmente esposta a fenomeni cronici come l’innalzamento 
del livello del mare e l’erosione costiera (PNR de Camargue, 2010), poiché circa il 70% del 
territorio si trova a un’altitudine inferiore a un metro sul livello del mare (Segura et al., 2018). 

L’Area Protetta recepisce e affronta le criticità connesse a tali fenomeni, attraverso gli 
strumenti pianificatori dell’Area: la “Charte du Parc” e il “Plan du Parc”. 

La “Charte du Parc Naturel Régional de Camargue 2011-2026” e il “Plan du Parc 2011”

La “Charte du Parc” definisce “le linee guida di tutela, valorizzazione e sviluppo previste per la 
durata della carta” (République francaise, 2017) e il “Plan du Parc”, è l’elaborato cartografico 
che rappresenta spazialmente l’attuazione delle linee guida operative e consente di 
visualizzare le direttrici di intervento. L’Area Protetta suddivide il suo territorio in 6 zone: 
•	 la zona per la gestione delle acque e rischi associati
•	 i siti e spazi notevoli da preservare e valorizzare
•	 le aree agricole da preservare
•	 le aree abitate da contenere e controllare
•	 le reti di infrastrutture di traffico e percorsi strategici da supportare e valorizzare
•	 i siti, sviluppi e strutture strategici da supportare o valorizzare.

In particolare, gli strumenti urbanistici dell’Area Protetta individuano due ambiti prioritari 
di intervento: la fascia costiera, lungo la quale vengono individuate zone di “maintien 
d’un fonctionnement naturel” (mantenimento della dinamica costiera naturale) e zone 
destinate alla protezione attiva della linea di costa (zones d’organisation de la défense) 
e l’ambito fluviale del delta del Rodano, in cui si individua la messa in sicurezza delle 
strutture di protezione esistenti (dighe) e le connessioni idrobiologiche tra il fiume e il 
delta e tra il delta e il mare. 



FARE SPAZIO_DARE SPAZIO in Urbanistica

[ 130 ]

i livelli di tutela e regolando conseguentemente le trasformazioni secondo principi di 
compatibilità ecologica:
•	 Aree a protezione integrale;
•	 Aree a protezione generale e ambientale;
•	 Aree urbanizzate;
•	 Aree contigue.

Le “Aree contigue” (PP) hanno particolare rilevanza per la pianificazione urbanistica 
adattativa e sono individuate nell’elaborato della zonizzazione con funzione di 
“transizione e connessione rispetto al territorio del Parco stesso, comprendendo terreni 
agricoli, ambiti a consistente e diffusa presenza antropica, ambienti naturali […], 
prevalentemente destinati ad attività antropiche tradizionalmente legate all’utilizzo 
delle risorse naturali” (Parco del Delta del Po, 2024b, p. 32). All’interno delle “Aree 
contigue” il Piano individua e perimetra delle sottozone, che definiscono specifici ambiti 
di intervento, come la sottozona “PP ARE” equivalente alla fascia di arenile, e le “Aree 
di riqualificazione ambientale da sottoporre a Progetti Particolareggiati” per le quali si 
prevede la realizzazione di specifici interventi di riqualificazione ambientale, volti alla 
risoluzione delle criticità determinate dai fenomeni legati al cambiamento climatico.

Strategie, strumenti e regole di pianificazione urbanistica adattativa. I risultati 

Dall’analisi comparata dei due casi studio (Tab. 1) emerge che, in entrambe le Aree Protette, 
la gestione dei rischi climatici, parallelamente alla salvaguardia degli ecosistemi, si esprime 
attraverso due principali strategie. La prima orienta azioni operative per il controllo idraulico, 
come la realizzazione di opere infrastrutturali (dighe, argini e collegamenti idraulici), 
mentre la seconda prevede cambiamenti nella pianificazione dell’uso del suolo per gestire 
in modo integrato degli impatti del rischio climatico (Cinotti et al., 2023), in coerenza con i 
principi del Protocollo sulla gestione integrata delle zone costiere del Mediterraneo, 2009.

In particolare, in relazione al fenomeno dell’erosione costiera, la “Charte” e il “Plan du Parc” 
del caso francese, adottano una strategia di accettazione del processo erosivo (Segura et 
al., 2018), mentre nel caso italiano per il medesimo fenomeno il Piano Territoriale individua 
sistemi integrati basati Nature based Solutions (NBS) (Parco del Delta del Po, 2024a).

Riguardo l’innalzamento del livello del mare, il PNR della Camargue, in collaborazione 
con il “Conservatoire du Littoral” (4), ha elaborato un piano di gestione finalizzato al 
ripristino delle connessioni tra i diversi sistemi idraulici che caratterizzano il territorio 
(ex saline, stagni e mare) per rafforzare la resilienza ecosistemica del contesto costiero 
(Conservatoire du Littoral, 2016). 

Al fine di orientare lo sviluppo urbano, il “Plan du Parc”, in continuità con il “Plan Rhône-
Saonne 2021-2027”(3), individua le “hameaux à conforter en espace de vie et de services” 
(aree da consolidare trasformandole in spazi abitativi e di servizio) (PNR de Camargue, 
2010). Si tratta di future zone di urbanizzazione individuate all’interno del perimetro 
dell’Area Protetta, a cui sarà associato un progetto architettonico che integri il rischio di 
alluvione e la sua gestione, al fine di ridurre la vulnerabilità della popolazione, dei beni e 
delle attività esistenti nel parco. 

Il Parco Regionale del Delta del Po, Italia

Il Parco Regionale del Delta del Po, istituito con la L.R. 27/1988 è localizzato nella Regione 
Emilia-Romagna, sulle rive del Mar Adriatico e in corrispondenza del delta del fiume Po. 
Il territorio dell’Area Protetta è suddiviso in sei “stazioni”, ciascuna delle quali corrisponde 
ad una specifica area territoriale, individuate dalla L.R. 6/2005 tra le Province delle città 
di Ferrara e Ravenna.

Ciascuna “stazione” è caratterizzata da peculiari valori ambientali, ecologici e culturali, 
per la quale l’Ente Parco redige uno specifico Piano Territoriale, corredato dalle relative 
Norme Tecniche di Attuazione. Tra queste, il presente contributo analizza la Stazione 
della “Pineta di San Vitale e Piallasse di Ravenna”, che si estende tra la S.S. Romea e la 
fascia costiera ravennate su 7336 ettari includendo ambienti forestali, zone umide, 
pinete litoranee e aree agricole, configurandosi pertanto come un mosaico ecologico e 
paesaggistico di straordinaria rilevanza (Ente di Gestione per i Parchi e la Biodiversità - 
Delta del Po, 2025). 

Dal punto di vista morfologico, il territorio riflette una stratificazione di processi naturali e 
antropici che hanno progressivamente modellato un paesaggio fragile, in equilibrio precario 
tra l’azione dei fiumi Reno e Lamone, le dinamiche lagunari e la pressione urbanistica. 

Inoltre, come rilevato dagli studi condotti da Antonioli et al. (2017), la città di Ravenna e l’area 
protetta “Stazione della Pineta di San Vitale e Piallasse di Ravenna” rappresentano uno dei contesti 
italiani maggiormente esposti agli effetti dell’innalzamento del livello del mare, individuate a tal 
proposito tra le 33 aree costiere a più alto rischio di inondazione, con conseguenze dirette sul 
sistema insediativo e sulle infrastrutture territoriali (Mariano & Marino, 2020).

Piano Territoriale del Parco Regionale del Delta del Po - Stazione: “Pineta di San Vitale e 
Piallasse di Ravenna”

Il Piano Territoriale della Stazione “Pineta di San Vitale e Piallasse di Ravenna” approvato 
con Delibera G.R. n. 947/2019, e successivamente modificato tramite la variante del 2021–
2024, suddivide il territorio dell’Area Protetta in diverse zone e sottozone, graduando 
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Mentre, nel caso italiano si prevedono per questo fenomeno tecniche di ingegneria 
naturalistica (Parco del Delta del Po, 2024b).

Con riferimento ai fenomeni acuti, quali le alluvioni, la “Charte” e il “Plan du Parc” del caso 
francese, nell’ottica di tutelare gli habitat naturali e le aree urbanizzate più prossime al 
fiume, prevedono lo spostamento controllato delle dighe ai fini di individuare “aree libere 
di esondazione” più ampie tra il fiume e le opere di contenimento (PNR de Camargue, 
2010), mentre il caso italiano garantisce il deflusso delle piene attraverso interventi sui 
canali di drenaggio (Parco del Delta del Po, 2024b).

Infine, per contenere il fenomeno delle inondazioni, la “Charte” e il “Plan du Parc” del 
caso francese individuano delle opere di difesa (dighe) da rimuovere e ricostruire nelle 
aree più interne, in una logica di “arretramento controllato” (PNR de Camargue, 2010) e 
di maggiore adattabilità del sistema territoriale. Analogamente nel caso italiano sono 
previsti interventi di rinaturalizzazione e recupero delle aree agricole dismesse, nonché 
operazioni di “riallagamento controllato” che riducono i rischi idraulici e rafforzano le 
funzioni ecosistemiche (Parco del Delta del Po, 2024a).

Fenomeno

Caso studio

Parc Naturel Régional de Camargue, 
Francia

Parco Regionale del Delta del Po - Sta-
zione: “Pineta di San Vitale e Piallasse di 
Ravenna”

Strumento Azione Operativa Strumento Azione Operativa

Cronico: Erosio-
ne costiera

Charte du Parc 
2011 - 2026

Ripristino e conser-
vazione dei cordoni 
dunali mediante 
palizzate palizzate 
in legno (ganivelles) 
e piantumazione di 
oyats (erbe fissatrici di 
sabbia);

Piano Territoria-
le di Stazione 
2024

Conversione delle 
difese rigide in sistemi 
integrati con NBS e 
ripascimento della 
spiaggia.

Cronico: Innalza-
mento del livello 
del mare

Plans de gestion 
du Conservatoire 
du littoral 2016

Trasformazione delle 
ex saline in “zone tam-
pone”; 
Ripristino del collega-
mento idraulico tra ex 
saline, lagune e mare 
attraverso il collega-
mento con le lagune 
circostanti; 
Riduzione dell’uso 
delle dighe costiere;

Piano Territoria-
le di Stazione 
2024

Contenimento della 
subsidenza e del cuneo 
salino con opere di 
ingegneria naturalisti-
ca, conversione delle 
difese rigide, ripristino 
degli habitat salmastri 
e consolidamento delle 
pinete litoranee.

Acuto: Alluvione Charte du Parc 
2011 - 2026

Ripristino degli argini 
con strutture resistenti 
alle esondazioni, adat-
tamento della gestione 
idraulica e smantella-
mento parziale delle 
dighe troppo vicine al 
fiume Rodano;

Piano Territoria-
le di Stazione 
2024

Manutenzione di argini 
e opere idrauliche, 
gestione dei canali di 
drenaggio e manteni-
mento dell’equilibrio 
dell’alveo.

Acuto: Inonda-
zione

Charte du Parc 
2011 - 2026

Abbandono controlla-
to della diga marittima 
costiera, compresi 
pennelli e frangiflutti, 
e manutenzione della 
diga più interna;

Piano Territoria-
le di Stazione 
2024

Recupero delle aree 
agricole dismesse con 
trasformazione in zone 
umide e boscate e rial-
lagamento controllato.

Tabella 1
Analisi comparativa delle azioni operative previste in risposta 

ai fenomeni cronici ed acuti che interessano i due casi di studio.

Verso un modello adattivo per le Aree Protette costiere

Di fronte ai fenomeni climatici di natura cronica e acuta, la principale strategia di risposta 
che emerge nelle Aree Protette costiere è l’adattamento (Mariano & Marino, 2019), che 
permette di rispondere efficacemente alle molteplici istanze poste dal cambiamento 
climatico e da esigenze di tutela della biodiversità e degli habitat. 

Infatti, nell’ambito delle Aree Protette, le politiche di adattamento ai fenomeni climatici, 
assumono forme coerenti con i principi della conservazione ambientale e della resilienza 
ecologica. Questo si traduce in interventi orientati alla mitigazione e all’adattamento 
attraverso NBS e tramite una pianificazione dell’uso del suolo “flessibile”, ecologicamente 
integrata e volta all’accettazione del rischio climatico in chiave “antifragile” (Blecic & 
Cecchini, 2016; Taleb, 2012). 
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In questi contesti, la vulnerabilità del territorio non è intesa esclusivamente come 
un’esposizione ai rischi, ma come “condizione dinamica” che riflette la capacità dei sistemi 
(ecologico, infrastrutturale e insediativo) di adattarsi al rischio e di trasformarsi in modo 
resiliente di fronte a forti pressioni climatiche. 

Dunque, come evidenziato dall’analisi dei casi di studio presentati, le Aree Protette, 
nel contesto contemporaneo di adattamento e mitigazione dei cambiamenti climatici, 
possono configurarsi come vere e proprie “zone cuscinetto” (Dudley et al., 2022) tra sistemi 
naturali e antropizzati. In questa funzione, esse sono in grado di mediare le pressioni 
climatiche attraverso strumenti di pianificazione urbanistica adattativa, assumendo il 
ruolo di infrastrutture territoriali per l’adattamento climatico, capaci di integrare obiettivi 
di protezione ambientale con esigenze di resilienza territoriale. 
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definiscono la struttura morfologica e identitaria del territorio costiero. Può comprendere la fascia di arenile, 
le aree portuali, i tessuti urbani costieri, le infrastrutture, le aree agricole e naturali di retrocosta, nonché le 
aree naturali protette, configurandosi come un sistema integrato di relazioni tra ambiente, insediamenti 
e infrastrutture. La gestione di tali territori richiede strumenti di pianificazione integrata, multilivello e 
adattiva, capaci di governare la complessità delle interazioni tra le diverse componenti. Questa definizione 
si è resa necessaria per promuovere un linguaggio tecnico condiviso tra pianificatori, amministratori e altri 
stakeholder, al fine di riconoscere la costa come un’unità territoriale complessa e continua, e non come una 
somma eterogenea di parti separate.

2.	 L’analisi si basa sulla banca dati elaborati dall’IPCC nel “Sixth Assessment Report” (IPCC, 2023) e sono basati 
solo su fattori contributivi compresi con “media confidenza” o superiore. I valori previsti dipendono dal 
luogo, dall’inquinamento climatico e da quanto esattamente le temperature e il livello del mare risultino 
sensibili al riscaldamento globale (Climate Central, 2025). Le analisi degli autori sono state effettuate negli 
scenari 2050 e 2100.

3. 	 Il piano interregionale avviato nel 2005 per la gestione dell’intero corso d’acqua del fiume Rodano.
4.	  L’ente pubblico francese istituito nel 1975 al fine di proteggere, gestire e valorizzare gli spazi naturali 

costieri e lacustri della Francia.
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